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vecchia sede di via Roma (Matera)

vendita e assistenza pneumatici
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www.loperrdogomme.it
tel. 0835/262862

Loperrdo Antonio e  gli
1940

Voce di popolo

La Trasìtë   ‘La cerimonia del fi danzamento’
di Angelo Sarra

Il fi danzamento ha da sempre, per tradizione, rappre-
sentato una tappa signifi cativa e condivisa lungo il per-
corso che porta al matrimonio. Il fi danzamento, infatti, 
evidenzia un duplice passaggio: uno, individuale, dalla 
condizione di adolescenti a quella di sposi, l’altro, socia-
le, preparatorio dell’unione permanente di due indivi-
dui, provenienti da gruppi familiari diversi.
I riti e gli adempimenti che un tempo accompagnava-
no e preparavano gradualmente questo duplice passag-
gio avevano lo scopo di assicurarne il compimento più 
soddisfacente nei riguardi della comunità sociale: la 
tradizione era, quasi sempre, coscientemente osservata 
ed elevata, talvolta, a norma di diritto consuetudinario. 
A Matera, nei tempi passati, per il giovane e la ragazza 
da marito (in dialetto vacandìj) le occasioni e i luoghi 
d’incontro variavano secondo l’ambiente sociale. Se per 
le famiglie borghesi e di ceto elevato erano le riunioni 
salottiere o la partecipazione agli spettacoli teatrali e ci-
nematografi ci a favorire e controllare le simpatie aff etti-
ve e gli incontri tra giovani, per i popolani le circostanze 
più usuali erano la messa della domenica e le funzioni 
serali in chiesa, le feste religiose e i grandi lavori agricoli, 
i balli e le riunioni in occasione di nozze e battesimi. 
Come si evince da molti canti d’amore, luogo privile-
giato era anche la fonte, dove le ragazze si recavano ad 
attingere acqua o a lavare.
Si riporta il canto “All’ocqu alla fëndanìn”, facente parte 
della tradizione Materana, che il Gruppo Folk “Matera” 
ha recuperato recentemente. Segue il testo con tradu-

All’acqua al fontanino

Ieri sera andai all’acqua al fontanino,
vidi il fi danzato mio da lontano

e gli feci segno con la mano:
E che m’importa a me che viene mamma tua.

Dille che sei stato tu a chiamarmi.
E come faremo noi ora per darci un bacio?

Prendi la paletta e vai cercando il fuoco.
E se s’accorge mamma del bacio?

Dille che è stata la scintilla che è sfavillata.
La scintilla non è stata, non è stata

è stato il primo amore che ti ha baciato.

All’ocqu alla fëndanìn

Aìjrë sèrë sciùbb all’ocqu’ alla fëndanìnë,
vëdubb u zitë mij da daròss

i llu fasciùbb sègnj chë la mènë:
I ccì më në prèm a mmèch ca vènë mòt.

Dull ca si stèt tij ca m’à chiamètë
I ccòmë m’a ff è ni mè, pë nnë ddè në vesë

Pùgghj la palètt e vvè cërcònn u fuchë
I ccì së n’avvèrtë mòmm dë lu vesë?

   
Dull ca ì stètë la fasciùdd ca ì sfasciddètë.

La fasciùdd nan ì stètë, nan ì stètë
ì stèt u prim’ amòr ca t’ò vasètë.

Marianna Guida e Antonio Sarra anno 1932 (Foto A. Sarra)

E che m’importa a me che viene mamma tua.

Aìjrë sèrë sciùbb all’ocqu’ alla fëndanìnë,

I ccòmë m’a ff è ni mè, pë nnë ddè në vesë

   
Dull ca ì stètë la fasciùdd ca ì sfasciddètë.
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zione a fronte, e un link alla registrazione sonora del 
brano (eseguito da Bruna Barbaro e Adele Catalano con 
l’arrangiamento di Claudio Mola) disponibile anche in 

 Qr Code (basta inquadrarlo con un’apposita applica-
zione dello smartphone).
 Per trovare marito o per conoscere la sorte intorno al 
matrimonio spesso le ragazze ricorrevano alle preghiere 
invocando l’Óngëlë dë la bòna nèvë ‘l’Angelo della buo-
na nuova’: dopo aver rivolto la domanda sulle proprie 
aspettative recitavano, nove Pater Noster, nove Ave Ma-
ria, nove Gloria Patri e nove Litanie e in silenzio osser-
vavano dopo la mezzanotte dall’uscio della porta i segni 
premonitori: se udivano un canto o un fi schietto si pre-
annunciava un lieto fi ne, se invece coglievano il rumore 
di una porta serrata o un raglio di un asino dovevano 
temere un esito negativo. Le vacandìj ricorrevano anche 
alle invocazioni di Santi e Sante. A Matera i più invocati 
erano i Santi patroni: S. Eustachio e la Madonna della 
Bruna. Pur di ottenere marito e di non rimanere zitelle 
eff ettuavano anche un pellegrinaggio al Santuario della 
Madonna di Picciano.

Orchestra Jazz Aurora (foto Archivio S. Natrella)

Il corredo esposto al pubblico (foto A. Sarra)
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Esisteva anche un altro modo per conoscere la propria 
sorte, interrogare le zingare o gli sciamani. Queste fi -
gure, oltre ad indovinare il destino, praticavano la co-
siddetta fattura, un mezzo magico per legare, quando 
c’era interesse da una parte, un giovane ad una giovane, 
o viceversa. Amuleti, fi ltri d’amore e culti stregoneschi 
costituivano gli elementi base per una buona fattura.
Tra i metodi tradizionali di cui il giovane si serviva per 
dichiarare il proprio sentimento ad una ragazza, la sere-
nata rivelava, in particolare, un fascino colorito di belle 
parole rimate. 
L’età media per fi danzarsi era compresa tra i 16 e i 20 
anni, sedici per la donna: a sëdiciònn, o l’ammarìtë o la 
scònn, “a 16 anni o la sposi o la sgozzi”, recitava un detto 
popolare. Per l’uomo invece si considerava l’età succes-
siva all’adempimento del servizio di leva.

Cerimonie che precedevano il fi danzamento uffi  ciale
Fatta la scelta, quasi sempre in accordo con i propri ge-
nitori, il giovane mandava la cosiddetta ambasciata alla 
famiglia della ragazza. L’ambasciata si faceva di solito 
di domenica o di giovedì, o in qualsiasi altro giorno fe-

stivo. Spesso erano gli stessi genitori, insieme a qualche 
parente, a fare tale richiesta. Talvolta, per dare maggiore 
enfasi e autorevolezza, si sceglievano persone di riguar-
do. In ogni caso, il giovane e la ragazza non erano mai 
presenti a questo evento.
La famiglia della futura sposa, se riteneva il partito 
conveniente, accettava la proposta e stabiliva il giorno 
in cui il giovane doveva essere presentato uffi  cialmente 
alla fi danzata e ai suoi familiari. Si dava, così, luogo alla 
‘cerimonia della presentazione’, la trasìtë (letteralmente 
l’entrata).
In un giorno di festa il giovane era ricevuto con i suoi 
in casa della promessa sposa, alla quale faceva dono di 
un anello, che da quel giorno la giovane portava sem-
pre al dito come simbolo di fede e pegno giuridico di 
promessa.
Caratteristica era la cerimonia della presentazione tra i 
rispettivi parenti. Quelli della sposa e quelli dello spo-
so si schieravano gli uni di fronte agli altri. Quindi u 
m’a ccërëmènij (forma accorciata di u mèst’a ccërëmènij, 
‘il maestro di cerimonia’) faceva avanzare uno per vol-
ta i parenti dello sposo e li presentava ai parenti della 

Carte dotali delle famiglie Sarra e Guida per il Matrimonio dei rispettivi fi gli Antonio e Marianna (Foto A. Sarra)



128 MATHERA

sposa: la stretta di mano sanciva e garantiva la reciproca 
promessa. Per questo evento si assoldava un’orchestrina, 
che allietava la serata fi no a tarda ora. Spettava ai fi dan-
zati aprire le danze. Venivano distribuiti biscotti case-
recci, ceci e fave arrostite e somministrato vino e liquore 
fatto in casa.

Patti matrimoniali
Durante il periodo che precedeva il fi danzamento uffi  -
ciale le famiglie provvedevano anche a regolare le que-
stioni d’interesse sul corredo. I ‘panni’ del corredo della 
sposa si stabilivano a quattro, a sei, a otto, a dieci o a do-
dici, secondo le possibilità economiche della famiglia. 
Assai meno esigenti si era per il corredo dello sposo. Il 
corredo e i beni dotali di ciascuna delle due parti veni-
vano elencati in un’apposita carta scritta da qualunque 
mano e non sottoscritta da alcuno: essa veniva prima di-
scussa, corretta e accettata in privato dai rispettivi fami-
liari contraenti. Tale carta, aveva valore di documento 
giuridico per la divisione dei beni dotali, in caso di scio-
glimento di matrimonio. Ciascuna delle due famiglie ne 
conservava gelosamente una copia.

La stima del corredo e della dote, in base alla carta pre-
cedentemente redatta, si faceva nella casa della sposa 
otto giorni prima del matrimonio. Nello stesso giorno, 
il corredo veniva esposto al pubblico. Chiunque pote-
va entrare in casa per ammirarlo, ma invitati privilegiati 
erano parenti, amici e vicini di casa, i quali, in questa cir-
costanza, off rivano in dono alla sposa denaro o oggetti 
utili per la casa.

Bibliografi a
Giovanni Battista Bronzini, Tradizioni Popolari in Lucania, Edizioni Mon-
temurro, Matera 1953


